
La rivoluzione russa del 1905
e la crisi dell'ortodossia

L'immaginario delle rivoluzioni del '900 comincia con il corteo che una strana figu-
ra di prete, pope Gapon - in contatto contemporaneamente con la polizia e con l'area
della protesta sociale - guidò il 22 gennaio 1905 verso il Palazzo d'Inverno. Nel corteo
c'erano proletari e poveracci, nessuno era armato, qualcuno portava ritratti dello zar. La
guerra contro il Giappone si era già rivelata più difficile del previsto; una serie di scon-
fitte era culminata il mese precedente nella caduta di Port Arthur. I contraccolpi econo-
mici della guerra cadevano su un popolo misero, privo delle libertà elementari e politi-
camente primitivo, in grande maggioranza contadino e analfabeta. Le richieste che in
forma di petizione i 150.000 manifestanti rivolgevano allo zar erano quelle che nei paesi
dell'Europa occidentale erano state alla base dell' ascesa della borghesia: miglioramento
delle miserabili condizioni di vita, libertà di stampa, uguaglianza di fronte alla legge, una
riforma fiscale che eliminasse le più pesanti iniquità. Ma ad esse si aggiungevano riven-
dicazioni nuove, come una legislazione sociale che introducesse la giornata lavorativa di
otto ore, provenienti da un proletariato di fabbrica che già negli anni precedenti aveva
fatto le sue prove di lotta e di associazione, e che, pur nella debolezza delle proprie orga-
nizzazioni, tendeva a formare una forza autonoma. li movimento era insomma composi-
to, rifletteva uno stadio di passaggio dal predominio della grande proprietà nobiliare al
capitalismo e alle esigenze liberaldemocratiche che l'intera società viveva con forti ten-
sioni. Da almeno un secolo la grande letteratura russa rispecchiava il travaglio di questa
transizione nei suoi aspetti esistenziali e sociali più crudi. Ricostruendo a posteriori lo
spirito e i contenuti di quella letteratura, Maksim Gor'kij li indicò nella

tragedia dell'uomo, al quale la vita sembrava immobile, che si sentiva superfluo in seno alla
società, e che cercando un posto confortevole e non riuscendo a trovado, soffriva, moriva,
oppure si riconciliava con una società che gli era ostile o cedeva all'alcolismo o al suicidio.

Qualche anno prima della rivoluzione del 1905, un personaggio de Le tre sorel-
le di Cechov, il barone Tuzenbach, prevedeva un grande rivolgimento seguito da una
catarsi sociale:

È arrivato il momento e una valanga sta precipitando su di noi, si va maturando una pos-
sente, salutare tempesta che si sta avvicinando, è già vicina e spazzerà via la nostra socie-
tà con la sua pigrizia, la sua indifferenza, i suoi pregiudizi contro il lavoro e il suo folle
ennui. lo dovrò lavorare, e nel giro di venticinque o trent'anni tutti dovranno lavorare209.

Tra gli ultimi decenni dell'800 e il nuovo secolo il senso della tempesta e della catar-
si si sarebbe riversato dapprima nel populismo e poi nel socialismo e avrebbe mutato i
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propri referenti sociali. La rivoluzione del 1905 scaturì appunto da questo processo.
Incapace di egemonizzare il cambiamento, il vecchio regime appariva già tagliato fuori
dallo sviluppo storico. Alle sistematiche repressioni, ai pogrom, alle deportazioni si
aggiunse, quel 22 gennaio, la strage di massa nella capitale dell'impero: la manifestazio-
ne fu stroncata con 1500 morti e migliaia di feriti; la giornata infausta rimase nella storia
della lotta di classe come "la domenica di sangue". Nelle settimane e nei mesi seguenti
la rivolta dilagò, e fu essa in realtà il battesimo del fuoco del socialismo proletario russo,
fino ad allora prevalentemente legato a piccoli gruppi e a movimenti locali e scoordina-
ti. La spontaneità della spinta sociale, la cultura della rivendicazione di classe e dello scio-
pero, la sua traduzione potenzialmente politica nel Soviet di Pietroburgo, eletto con il
voto di 200 mila operai, furono una scuola per l'ancora piccolo partito socialdemocrati-
co (il POSDR) e influirono potentemente sul pensiero socialista. Ne acquistarono con-
cretezza le riflessioni e le discussioni successive, fino al 1917 e oltre, sul rapporto tra
mobilitazione di massa e fini democratici o socialisti della rivoluzione in Russia. Un filo
robusto collega così il 1905 con il Febbraio e l'Ottobre, li tiene entro un periodo unita-
rio che è anche un diàpason della storia mondiale. Non per tutti allo stesso modo. Mentre
per i menscevichi e i socialisti rivoluzionari il 1917 avrebbe dovuto avere le stesse finali-
tà di quella prima rivoluzione, ai bolscevichi e alla sinistra dei "socialisti rivoluzionari"
(SR), la mondializzazione imperialistica suggerì la possibilità di un esito più avanzato,
collegato alla catena degli Stati capitalistici più sviluppati.

La rivoluzione del 1905, alimentata delle sconfitte in Estremo Oriente, andò
smorzandosi tra la fine dell'anno ei primi mesi del 1906, con vari strascichi nelle cam-
pagne. Il giro di boa viene generalmente identificato con il "colpo di Stato" reaziona-
rio del giugno 1907. Ma nonostante le persecuzioni dello zarismo e i vari tentativi di
fermarne il processo con disperate riforme, la miccia bruciò ininterrottamente nel
tempo e nello spazio. Quella prima rivoluzione ebbe dunque non solo valore di pre-
annuncio del '17 russo; fu come una luce che si riflesse sia verso l'Europa, sia verso
l'Asia. Il grande turbamento faceva parte di un unico sisma. In una mirabile pagina
Eric Hobsbawm ha tracciato il collegamento tra le due rivoluzioni e i due continenti
alla fine dell"'età imperiale":

[...] era già evidente che fra tutte le eruzioni della zona sismica del globo, una rivoluzio-
ne in Russia avrebbe avuto le maggiori ripercussioni internazionali, perché anche l'incom-
pleta e temporanea convulsione del 1905-06 ebbe risultati drammatici e immediati. Quasi
certamente essa scatenò le rivoluzioni persiana e turca, probabilmente accelerò quella
cinese e, spingendo l'imperatore d'Austria a introdurre il suffragio universale, trasformò
e rese ancora più instabile l'agitata vita politica dell'impero asburgico. [...]
Ma le potenziali ripercussioni di una rivoluzione russa sarebbero state anche maggiori di
quella del 1789. La pura e semplice dimensione fisica e la multinazionalità di un impero che
si stendeva dal Pacifico ai confini della Germania significavano che il suo crollo avrebbe
iof1uiw su un numero di paesi molto maggiore, in due continenti, che non quello di uno
Stato più marginale o isolato d'Europa o d'Asia: e il fatto ctUc:ale che la Russia fosse per
così dire a cavallo fra i due mondi, dei conquistatori e delle vittime, degli avanzati e degli
arretrati, avrebbe dato alla sua rivoluzione un'enorme risonanza in entrambi. [...]
La Russia zarista offriva l'esempio di tutte le contraddizioni del globo nell'età imperiale.
Per fade esplodere simultaneamente occorreva quella guerra mondiale che l'Europa anti-
vedeva, e che si scoprì incapace di impedire2lO.
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